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C è un Popolo operoso, (Joy« la privala 
spccijlaziont! costruisce. strailjB fcrraitc, navigli 
a vaporo, scaya canali lii navigazione, il' if-
rigazionc, fornia cpnipagnie commerciali, cer­
ca te ricciiGZJî e i;lic.la terra ntjiscouile nel sijo 
seno; dove ovtlnqtic si prcscijlano interessi 
comuni ad un, dato nuinero di persone da 
difendere, o da promuovere, si crea sponta­
neamente liti, cphspr'iip 9lt.e lutti jgli abbrac­
cia? In liti C9S.Ó .),a jii^ iavia cosa è di la­
sciar fare, dj secondare, di njtilare, di levare 
dinanzi oìh privata atlìyilii op,ni impedimento. 
Con questo modo di próèederc la Granbre-
tagna e gli Stati-Uniti d'America poterono 
in brevissimo tempo godere di opere gran­
diose, senza cbicdere un soldo colV imposta e 
senza quindi neutralizzare tante forze clic 
agiscono da sA ed agiscono meglio ed a piti 
bnon prezzo, che coli' inciampo d'una in­
tralciata costosa e meticolosa direzione. C è 
un paese, dove entro ai Umiti del consorzio 
comunale e provinciale si crea spontanea­
mente quella coinuniotic d'interessi, che fa 
parere piccolo e quasi gradilo a tulli ogni 
àacriiìcio che tornì a comKinc proRtlo nìassi-
iDSRicnte dei vicini! È sarà opportuno anche 
in questo caso di Ihs6iar fare, di secondare 
la gara delle opere belle-ed utili; le quali 
sorgendo da per tbtto^'ìipn iidh^ che. 
di essere coordinale ad un unico scopo. Tan­
to avveniva p. e. neil' Italia dell' epoca dei 
Comuni, in cui ogrii Municipio, ogni confrater­
nita dello arti, o religittsSj formava per così 
dire Una spontanea associazione, «he produ­
ceva meraviglie e molte di quelle opere mo-
humenloli, serventi all' educaziotte estetica e 
civile del Popolo, che si ammirano tuttayitj 
da lutto il mondo. C é qualche piccolo Sta­
lo, dove la civiltà antica, l'operosità co­
stante, it legame intimo degli interessi di ttitti 
i suoi componenti, faano di questi quasi 
una sola famiglia, i di cui rappresentanti tro­
vandosi ad immedialo coniano del Pòpolo 
conoscono i suoi deslderii e bisogni ed in­
teressi e vogliono soddisfarli, eom' è p. e. il 
caso del Belgio moderno? E saragli permesso 
come colà di fare un sistema completo di 
lavori pubblici, costruendo le strade ferrale 
che percorrano tulio il paese e portando le 
tariffe dcl{<e medesime al limite il più basso 

. possibile, onde servano a lutti, non chieden­
do (la esse altro profitto, che il necessario a 
mantenere le strade medesimo ed a pagare 
gì' interessi del capitale antecipato per co­
struirle; saragli permesso, onde dare salute 
e fertilità ad un'intera provincia, come fu il 
caso della cosi detta Campine, di intrapren­
dere grandiosi lavori di bonificazione, per i 
quali lo Stato anlecipa soltanto dtdie somme 
che gli ritorneranno in breve tempo; saragli 
infine permesso di mellorc a servizio dei pri­
vali, quando ne debba da ultimo risultare un 
utile indiretto all' intera comunità, i $uoi i\u 
gegneri, come fece qupl governo mandandoli 
iî  Inghilterra a sludìaro i nuovi melodi di 
fognatura, o drainage e meltendoli poi a di­
rigere Io private impi-ese. Infine sarJì uno Ŝ â  
lo vastissimo, nel quale p. e, come in Au­
stria Jacostriwioue di certe strade ferrale di 
congiunzione, sopra larghi traiti, dove la spc-
cijlazione pcivata nan troverebbe il suo lor-
ndcoiito, sono una necessità; e potrà il go-
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verno, per compiere il sistema di comunica­
zioni generali, f.irc delle linee proficuo e del­
ie passive un lutto, «he permetta di calcolare 
sul vantaggio dell' intero invece che delle 
parti. Oppure sarà un altro grande Stato dove, 
come avvenne in Francia, la titubanza nella 
scelta d' uno fra i vari! sistemi di costruzione 
dello opere pubbliche ne ritardò 1' esecuzione, 
a segno di danneggiare immensamente i pri­
vati ed i pubblici interessi ; e sarà permesso, 
come fecevi 1' attuale governo colla reconle 
costruzione di strado ferrale, d'incontrare dei 
sacrificii, che rimedino in parte al tnale fallo 
prima e dotino il paese di quelle, opere pro­
ficue di cui non polrebbe fare a meno quando 
altri le posseggono già ed allirano a so anche 
la parte dei tralTici e delle industrie a dei 
conseguenti guadagni, che si competerebbero 
altrui. 

Se pflrò lodevole fu in tal. caso il pro­
cedimento di quest' ultimo paese, dovremo 
prendere luti' altri che lui a modero in fatto 
di pubblici lavori: che colà, all'inversa del 
sistema dj graduata operosità dalla libera asr 
sedazione salendo ai variì consorziì ammir 
nistrativi, esagerando infinitamenle.il pessimo 
sistema della centrahzzazionc, si fa che tutto 
parta dall' ataministrazione generale e quindi 
tultO; 6i aspetti da lei, ocotipazions >e posti 
per lo numerosa figliuolauz», ponti, strade per 
l'ultimo villaggio, statue, quadri, campanili 
per le chiese, lavoro (sia poi nel fare opere 
t4tili e produttive o nel distruggere le esistenti 
per rifarle di nuovo coli' opera di Penelope 
poco impot;la) lavoro per lutti coloro che 
non ,vogliono darsi la briga di cercarlo da 
su. E perciò, che colà le idee del diritto ai 
lavoro, le rivoluzioni, i mutamenti continui 
di governi che soddisfacendo un ordine d'in­
teressi ne offendono sempre degli altri,' sono 
cose che ŝ  collcganq fra di loro come cause 
ed effetti. E perciò clic vi si loda e vi si porge 
ad esempio la falsa idea economica ed am­
ministrativa di creare posti inutili con grandi 
slipendii, a palio che gli slipcndiati riversino 
con uno sfarzo e con un lusso comiltofi su 
di una parte della società que'dcniu-i che si 
sono sottraili coli' imposta ai bisogni di molti. 
E perciò, che vi si trova spedienie, ondo 
servire più a scopi momentanei di:priv'ata po­
litica che di utilità generale, di demolirò iid un 
fratto una decima parte della mostruosa ca­
pitale, per ricostruirla in altro modo, con inu­
tile distruzione di tanti capitali, coipandando 
al Comune d'indebitarsi di molli milioni e 
mantenendo sulle porte della città tali: dazii, 
che il povero operaio, cui si vuol darsi 1'a-
ria di beneficare, non possa gustare nò vino, 
nò latte puro, ma debba accontenlarsi di li­
quidi falsificali, mentre polrebbe averli buoni 
senza quell' eccessivo dazio, che, sopprimendo 
le inutili spese, potrebbe togliersi. E perciò 
infine, che col pretesto di dar da vivere e da 
lavorare al Popolo si consumano in pompe 
ed in fe^le, che eccitano in lui appetiti in­
vidio^ e pericoloni, que'denari che sono frullo 
delle sue fatiche, e che injpiegati in opere 
produttive darebbero pane anche a coloro, che 
ne mancano. 

Nò Io opere, che servono al divertimen­
to, quantunf|ue in parte giovino alla sociale 
educazione; come i teatri, possono farsi e 

PFJSiei\I SUI LAVORI PlBBIJCi 

(fine, T. nuin. flntccctU'iile) 

io. Errori volgari circa aW intervento 
• dei governi nel dare lavoro e dirigerlo, — 
i Entro ai limiti sopraccennati tulle le pubbli-
'che amministrazioni potranno muoversi ed 
^operare. Ma laddove i governi vogliono far 
( tròppo: e, p«rchè tengonsi in sospetto contro 
J ogni libiiFa azione degl'individui, s'ingenerò 
j il volgare pvcgiudiziój che tutto débbdsì aspet-
; tare da lóro, eli'e' debbano provvedere ad 

ogni còsa, esercitare una tutela di tutti i 
gìortii sopra ciascun individuo, ^procacciargli 

: lavoro so not̂  ne ha, pensare a' fatti suoi di 
casa; qua^icchè col tanti) moltiplicare le molle 
inutili, I si dovesse riuscire a quella da divi­
dere la società in due parti pressoché uguali, 
la gt)vernante e la governata,, ultima conse-
guenea della eentralisliaziane, che rendè jin-
prodoltive:' le migliori. forte ; sono pronti 
«ialtissi{nf.« a chiedere nn posto nella prima 
egi/egfifhy. posto che devij crearsi, Bé gli esi­
stenti; rroit r bastano al numero infinito degli 
«spiranti) oppure a domandare la limosina del 
pubblicò: !dvòrò| iàvecii èbè cercare dà sé 
$oii in che; occupare la propria attività. Se 
si. vuole il sociale progresso e . la conserva­
zione ed il miglioramento della società civile, 
bisogna togliere tale pregiudizio volgare. Bî  
sogna far vcanosccre coi fatti alla mano, che 
la privata attività è quella da cui, dipende 
principalmente la comune prosperità, e che 
senza di essa, anziché progredire, non si può 
che camminare P gran passi verso la deca­
denza. Lo studip supremo d' un govcruo dc-
v 'mere quello di non frapporre intoppi ed 
inceppamenti; a :quesla attività, colla mania 
.dji jnettere orditie in tutto, anche in quelle 
leose che qo,n ne bisognano; poi di stimolarla 
jndireltaraun.ic tenendo in onoro o facendo 
gran contoi della gente saviamente operosa 
fili ìndustrc, e porgendo a tutti il modo di 
educarsi alla vita attiva, all' industrie produt­
tive e promuovendo le associazioni per iscopi 
economici. Dopo eia, e dopo avere vegliato 
che i' interesse individuale non rechi nocu­
mento ad altri, invadendo 1' altrui diritto, il 
megljo sarà di lasciar fare prima di tutto aj-
r interesse individualo ed alla privala speeur 
lozione tulloeiò che te^de a promuovere an­
che gl'interessi generali; che poi soUenlri 
il consorzio comunale, come un' associazione 
d'interessi la più naturale e la più vicina 
alla fannglio, a provvedere nel modo che 
crede il migliore alle cose di comune inte­
resse; che quindi! un più vasto consorzio, il 
provinciale, colleghi questi interessi e provve­
da a quelle cose che escono dai limiti dello 
Stato elementare, cioè del Comune; ed infine 
che il consorzio generale, o nazionale, ossia 
queir aggregazione che chiamasi Stalo, stringa 
di nuovo tulli in un fascio, in una più gran­
de unità, gì' interessi di tulli i suoi membri, 
completando ciò che per il comune vantaggio 
hanno fallo gì' individui, le associazioni pri­
vate sponianeornente formale, i comtiiialì p 
provinciali consorzii. 
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maiUencisi a spese del lavoro di coloro che 
mancano (tillavia (fé! l)Ì30gncvoIc. -Né Thiiù- • 
numcnli religiosi liicdèsìmi, che porsero èplon-
didissimi allorquando, veiftnero eoslruUi 'còlle 
spontanee oblazioni del- ricco e del' lioVcro", 
e sono qunsi lullì mesehifiissipii ai d) nostri, 
possono coslvuirsi coli' iuipp.sla ,|i|bligaloj'ia, 
elio rcndtì agàai meno. Si ofeì^einn nel primo 
caso col.Qro che vogliono divertirsi in comune; 
nel secondo (incili clic in comune pregare. 

41 . ConchiùSióiìe^ •—Venendo a nói, con-
ehinderemo, che per promuovere la prospe­
rità del paese nostro, ciò che di me£;ljo ne 
rosta a fare si ù di illuminare e stimolare in 
tutti i modi possibili lo privala altivilà, facen­
do vedere in che e come gì' interessi privati^ 
si accordino col pubblico bene^ di agevolare 
con isludii ed ajuli, con tulli i mozzi che stan­
no in nostro potere, la formazione di consor-
/ii, di associazioni, di compagnie per iscojii 
economici, che sollevino l'industi'ia privala 
ed individuale a potenza; di spargere nelle 
«•.omunali e provinciali rappresentanze le idee 
ilella sana economia, di renderle attive al 
pubblico (irne, d' indurle a governare ani-
mosanìciKc in ciò che possono, u laro colla 
minore • sposa possdiile e senza lo spreco 
<ii incz'/i che si suole; le opere utili, ed 
appàrccthiarno altre di molle; di persuadere 
le provinciali rappresentanze, che fra tante 
spose inutili che si fanno a carico della pro­
vincia, potrebbe avere poslo qualchcduna di 
utilissima, come sarebbe p. e. quella di far 
istudiare preventivamente da tecnici apposi-
lamcnlc chiamali a codesto tutte le opere di 
difesa e di ulilistzazionc delle nostre acque, 
ondesieno additati alla privata speculazione, 
ai consorzii, ai Comuni,' a lutti, quei lavori 
che si j)oti'anno a tempo opportuno intrapren­
dere, e che venendo talora l'atti come un mo­
mentaneo rimedio alla miseria, polranno da 
ultimo contribuire a riempire in parte il vuo­
to rimasto- nella economia' lirivalà e niihbtica, 
ili seguito alle vicende del- inondo, libi s 'a-
juta.Iddio l'iijuta; e chi ajula il suo vicino 
ajuta se medesimo = dice la volgare sa-
pion'/a. 

.AGRICOLIUììil^*) 

hlruzione siillu riycìH'razhui} dal 
pomo di terra, e per C eglinzio.»e 
(Iella malutiiu col infisso dcll't pìun-

ìiiijio'tie (luUmnale ed rnoernulc. 

Tulli i giornali die trattano di cose agrarie 
riproducono la uolizia iuiporlanlissinia elio per giia-
l'iro ì pomi di terra dalla nialallia,-basii (iirno la 
piantagionu noli'aiilmnio, in luogo della primavera, 
coùie, ai usa, scegliendo però sempre por qucslu 
operazione i tuberi che provengono da cpiUivazioni 
autunnali; il riiiicdio se è efTioaoo, è sicnrariiciilo 
scmplii'-issiuio, e fa meraviglia vedere colno alenili-
agricoltori, si affannino a iiiellerno in rilievo ciò 
lille vi può essere di nuMio vantaggioso ili codesta 
pratica, peroccliè tiitlu lo loro lagioni si riducono 
(inalmenlo a pochi riguardi di convenienza, alla 
sposa, al Icmpo che longoiio oceupalo il Icrrcno, 
alla mancanza di paglia i)er l'icoprirli, allo even-
luaii alterazioni dell'inferno, lutto cose verissime 
in.(alto, ma che non possono vincere mai l'impor­
tanza d'aver salvo il prodotto, so con quo! mezzo 
vi si può riescine. 

lS,cll' incorlezza in cui ci troviamo di saper 
per l'appunto nò co.sa sia, nò il'ondo venga questa 
nialallia che dislriiggo il raccoHuj ì» cerio ctn; su 
%i ò un mgzzo razionale per cimiljallcrla i) rpicUi» 
di seguire più da \ii:im) clic sia possibile il modo 
naturale di vogelaziono cbo ò proprio della pianta: 

['] Questo •-litìcalci, tliL- ii;(ss(juic ÌIICLUII-. it'cuuti i-ŝ 'i lii iî ij 
tiillii collivii/iionu ittlit! p:if.'itt: Io ^iu:iiili.iiiio iltu l̂i ..'lufitììi di /]-
HI iruUiifa e iV OrlhoUiim \1L\ IUÌO. l'i-liisn. 

la natura non ha messo al nioitdo degli esseri per 
i'fVeaBrJi scomparirò;,., sempr'^ W rtin'ja.'collìVaziotó,' 
'' cliensp ha altro "tìt* mira'fehèl'utililù dell-uomo, 

.àlterâ Mo naturati. disposizioni di una pitfn,ta, si 
.che ipiìsso confrÒnffl'fa (Itî élla "éhc'è édtfcata con 
un'altra che sia salvatica, no,n sono più riconoscibili 
coin,e,$or,ello. Senza' andar latilo iii là non .6 ini-

- ' pfoiialiìlo'̂ elie'(codesto IcniOj iiìii icd.ntinno prócetleVe 
di mulaniento in mulainenlo della formazion stessa 
organica, possa portare anche i germi dì un' alto-
ra'zi'oriè 'clié' teiVda lìfènto' iiiéiìo che ad csliiiguòro 
la specie. ' ' ' ' 

Per ciò, niciitrc ci siamo pcrm'cssi di alzar 
la voce contro aberrazioni forse pericoloso, applau­
diremo sempre a quei tentativi i quali riconducendo 
iìi qualche parte la educazione del pomo di terra 
verso lo slato normale assegnatogli dalla natura, pro­
curano di rifare con un mezzo ragionevole, non pu-
rnmcntc einpirioo o spcculalivo, )a virli'i vygelaliva 
contro un'inlluenza misteriosa quanto fatalo. I! vero 
che si suggerì già, e da molti pratici si è anche 
provato, di r/goncraro l'cddcaziono di questa pianta 
col mezzo dei semi, per toglierla co.si all' imme­
diata conseguenza dell' epidemia, e j-icondurla an­
cora alla stia prima uttiviti'i, e che finora non pare 
aver codesto suggerinienló giovalo a gran cosa ; 
nia forse 1' esperimento non ò ancor seguito con 
ipiella costanza che si dovrebbe, e d'altra parlo 
non possiamo sapere se quella degenerazione non 
si perpetui anche per la via dei semi, e passi nelle 
generazioni successive prima di cedere all' impero 
della forza vitale. 

Intanto dobbiani dire, cbo 1' uno non eselude 
r altro modo, e quando un abile agronomo, e molti 
agronomi, ci suggeriscono di piantare i tuberi nel-
l'aulniino per aver iicll'estate venlueo una buona 
raccolia, e che parlano ed assicnvano (ler via di 
prove già fatte, bisogna diro che molla verità ci 
sia, se non tutta qqeila die dicono, quando d' a(-
.ira pat'lc vodiaiuo eh' eli' è appoggiala a principli 
di giusta e rjizionale collivazionQ, 

Nello sta,to ti.atnrale i lubcri del pomo di terra 
non gopo dpstinati ad-essere I.gyati ogii'aijao dal 
terreno, so non por caso; vi devono• rimanere in 
ni)o stalo di torpore,jdiciaw noi; ina sappiam noi 
bene quale sia la durala o l'intensità dello fun-
;«ioni in quoUo sla,lo esercitata sui diversi tessuti 
dal caljirico, dall' umidità, da.ir aria atiuosferìca per 
dire assolutamente che sia una stessa cosa il le­
varli dì là por ri|)orlì in una cantina ? À prima 
vista, e speculando cosi all' ingrosso, dovreinuio 
dire che non ci sia gran differenza ; ma allorquando 
vediamo dall'esperienza ctnergore risultali diversi, 
V attenzione non deve esserne, scossa '.' Non trove­
remo vm argomento p.qr. credere che appunto da 
quella leggiera dî  essila proceda qnalci.ie cosa di 
più impoctanlej di più cl'licacc . alla conseiivazione 
sless;! della piapia'? 

^ecq quali sono .le i',lgioni elle ci muovono a 
riprodurre alcune di quelle istruzioni che in molti 
Inoghi hanno già pul)blical.o i giornali. Non è nuova, 
è vero,' ma ò tale sulla quale non si devo far qui-
slionc d' etiuhetla, elle va, riguardata dall' utilità 
sola che la cognizion sua può arrecare; per ciò 
onde andar più direltauicnle allo scopo^ nielliamo 
qui salto quella che f̂  dalla Società d' Agricoltura 
di 'Valencienpes pubblicala.;. 

« Un gran numero di sporicnzo falle per ben 
oli' anni in Francia, in IngUilleri'a, nel Belgio, ed 
in Germania provarono dm si può riesciro a pro-
servare il pomo di terra dàlia malattia, piantan­
done ì lubcri neir autunno, o nell- inverno avanti 
r epoca nella quale cominciano a germogliare. 
Quando so ne fa la piantagione in aprile, maggio, 
o giugno L tuberi- sono ostonnali da- un- inutile 
vogelaziono nelle cantine, crescono rapidamente, 
spìnti dalla toni pera tu r.i- elevala si che bene spesso 
il prodotto nous riesce ad una compiuta maturanza; 
uiid'è elle d'anno in aiinq sempre: più degenerali 
non arrivano mai a- darò predoni sufiicienlij sono 
di caltiva qualità e poco alti a- rtìsislcre allo in-
lluenze- mutcfeologiehe, ai funghi parassiti, ai gua­
sti degli insetti ». 

a Sieconic la pianta degenerò a poco a poco 
per una lunga.coltivazione forzata e contraria forse 
alla sua natura, cosi ei vuol ancora qualche tempo 

avanti di poterla ricondurrejillo stalo normale; se 
uno-: tólliièiiajln ferra in^^ttl^^e o novembre ba-
sl.cr.ìiiìrio li'qB-soiP'Mue o tre» inni perch'olla sia 
rigenerata I che n'tfft s'abbia iijjiù a vederne in un 
eampi'niiS'-'flhifrtalM'dj .so fweeo Io si fa in feb-
brajo od in nia.rfo l'effetto.è più lento, ce ne 
vorrunns cinque :p |c i : ma àtempre ei sarà convo-
n'ìonia aJ antieìirtifttb la pidiìtagioèo.spltiiiic'ibbiaino 
veduto nella primavera del 1853, in cui per di-
sposizionc dell' alino,ŝ râ ,4iu|,,s|(i.̂ ^̂ ^̂ ^̂ ^̂  fu 

assai precoce e la niajaltià si niahifeslp, snlje fo­
glie si ma non .sui tuberi spfterrh ». ', , 

«. La piantagione autunnale fatta con intelli­
genza e con perseveranza, dice il sig. di Rnine-
vìllc, è un -preservativo sicura della lualaUia, - au­
menta il prodotto in misura considerevole, anticipa 
il momento della raccolta e dà fruiti più sani e 
di miglior gusto. Codesto processo così semplice, 
qnest' unico rimedio è dovuto alt' intelligenza del 
sig. Leroy-Mabilledi Boulogno, del quale si pos­
sono consultare con prolilto le diverso sue Me­
morie I). 

» La piantagione autunnale perchè riesca 
esige alcune precauzioni che bisogna ben guardar­
si di ommeltore, e elio qui. brevemente ricor-
dei'emo' ». 

» Scelta del terreno. — Non sì pianterà mai 
noli'autunno in terreni bassi ed innondali,-.né in 
terre forti elio non abbiano un • sottosuolo aa.jor-
bcnte; dove non. ci fosse " allernaliva converrebbe 
non. affondaro i tuberi, elio dì 12 a 13 cent, e rin­
calzar più fortemente. Si scelgano i campi elevali, 
sabbiosi, calcarei, a sotto suolo permeabile, o beno 
esposti; si pianti seuisa ingrasso di sorta, ma in 
lina terra che sia già stala concimata per una col­
tivazione prcocdento, s) che non sia magra ». 

. ?> Scelta dei tuberi. — Sì piantino sempre tu­
beri interi; i tagliati sono più facilmente affetti dal 
gelo, più facidhenlo s'imbevono d'umidità, e sona 
più esposti- agli insetti, 'd' altronde' ò cèrto ohe 
quanto più: il tubero è grosso - altrettanto più forte 
è il cespo, e quindi il prodotto. Sten* della grès-' 
sozza dì uh iiovo di gallina ahnend : più pìoedlì' 
tiianeano di sùlTicichte' maturanza ;'riguardo't(HS 
speoic, tutte sono buono, purché sieno state rige­
nerato, ma si oomìnei goiupre con quelle che già 
hanno dato il più ragionevole prodotto. Le prime 
sieno le più precoci clie daranno frutto anticipato, 
indi le più tardive ». 

» Piantagione e collurtt. — Per ' mettere i 
bulbi- al coperto del forti geli- ohe possotìo venire^ 
piantasi in terrena sciolto dot S7 ai 3Ò centi di 
profondità avendo cura di lasciare dai 35 ai' 40 
cent, di spazio franna l'ìga e 1' altra;' si rincalKi 
tostodi 10 a 15 cent, ed' anello più di terra sof­
fice. All' avvioiiiai' dei- geli si doVe per maggior 
procauzione ricoprir quei rialai di terra con-paglìa 
lunga-tolta allora dulia stallhjia-qualé'si'leva tò­
sto che il gelo non ò più da- ìeùieró, a ^i-appiana 
anche alquanto il solco avendo Cu'ra di togliere 
ogni contatto eolia lucè ai tuberi, perciocché tutti 
sanno ohe è quello che impedisce un buon- ferzo 
del raccolto »'. 

» Gli ortolani e r piccoli coUìvalorì lavoreran­
no il terreno colla vanga, e faranno mollo bene, 
gli agricoltori in grande adopreranno l'aratro; e 
in questo caso ripeleremo il metodo tenuto dal sig. 
Raineville per far questa operazione se non fosse 
altro .per indicare ai nostri agronomi quali sieno 
le industrie di quei paesi ». ' 

» Nel' primo solco un ragaizo pianta nella 
terra smossa a 6 cent, di profondità i bulbi con 
nn spazio dì 35 ceni, da uno all'altro; questo ò 
seguili) da un altro il qnal ficcando in terra dÌ!Ì 
piccoli bastoncini, ò delle cannucce segna il luogo 
dove i bulbi stanno; poi una riga d'aratro copre 
questo primo solfo. Sì' fa la stessa operazione ài 
terzo, e così d'uno in l'altro alternando sempre 
e pianìando a scacebieru; il .sig. di JìainoviUe quan-
n' era Dircllore della Colonia di Mettray piantava 
in un ordine di dno righe no ed una si il che 
faceva Uii: metro d'inlo('vaH'o, ma dòbliiamo avver­
tire esser questo un po' troppo per terreni fertili, 
oltre di che egli sarchiava collo estirpatóre, e rin­
calzava con un' altra niàccliiha con cavallo, it che 
rendeva !o spazio sieuramenle necessario ». 



m — 
u Durante 1' operazione ,il contadino Inva in 

Icrra dal solco intermedio per metterla al di so­
pra di ciaschedun .tubero il cui posto e indicato 
come abblara detto, da ((ucl segno lasciato dal ra­
gazzo, cbo poi si leva; si preme alquanto la terra 
per rassodarla,, per non lasciar troppi vani. Il pô  
nìo di terra cosi piantato dalla mèt& d' olldbi'c alla 
metà di dicembre passa l'inverno biì.itanlemcnlo 
proletto da 85 ai 40 cent, di terra: n'primavera 
si distrugge tutto quelHalzo come si disse più 
sopra, per rifarlo poi più tardi a tempo opportuno. 
Le piantagioni di fobbrajo e di marzo non abbiso­
gnano di essere tanto coperte, basta elio sieno fatte 
ad uiia profondità di 20 a 25 cent, in terreno 
leggiero, e di •IS a i8 in uno che sia forte ».. 

« So i lavori d'autunno non permettono di 
far tutta la piantagione di cui si abbisogna priina 
dell'inverno, si faccia almeno quella che è desti­
nala alla riproduzione, e si serbi il resto pel rac­
colto ordinaria; Bventfo.però àètiìì^e tura di non 
adeperare mai altri' tuberi che quelli i quali sieno 
stati da una <ioUivazionc antunnalc rigenerali, al­
trimenti si vedrebbe tosto ricomparirla malattia. » 

(/our. d'.Àgr, Pral.) 

PREGHIERA DEI MUSULMANI 
pel buon esito (Idia gucria conilo i 

russi. 

Ecco una preghiera composta recentemente da 
uh Mudeyry musulmano, o che i Khatibs o gli J-
marm recitano ài cospetto ael Popolo dall' alto del 
loro mehrai in tutte io moschee della Sirla, dopo 
il khoutbè, cb'ò la preghiera offlciale del venerdì. 

Preghiera -. .. - - . 
Gran Dio I noi li scongiuriamo in nomo del sa­

cro testo del Cbi'ano, e dei lumi celestiali di Mao­
metto; ^ '•!•;•,• -.ir- .•• - • . . ( • ' • 

•Grati DiàI ti- scongiuriamo pei meriti dei pro­
feti'e degl'inviati tuoi, conserva l'impero ottomano. 

Graii' 'Dio 1' fa risplondcre' la sua gloria. 
Gran DioI fortifica là sua potenza, rischiara lo 

spìrito, dei. suoi capì. 

Noi li.preghiamo,.gran Diol 0 Dio ricco 1 0 Dio 
inanitamenle degno di lodi ! O liberatore 1 O tu che 
dovi rcsuscitaro I 0 tu che stai seduto sopra un tro­
no (li gloi-ial'O Ili chesodaisn infallibilmente ogni 
tuo desiilorio, ogni voìonfà tua ! guarda e conserva il 
Sultano dei due Continenti, il signor.dei duo mari, 
il Sultano, il l'iglto tìol Sultano Abdul-Medgid. 

Gran,})io'! accordagli il tuo favore e la,tun'as­
sistenza; mostrati suo custode, suo difensore,.prolef-
tor.^t^aj: percuotimedianto la di lui spada i prin­
cipi'd(n|ijeij:infqdeli 'jche si mostrano,tìtìelli}a;io, 
al iiiO'triipei'ó terrencf e cel'esle. 

O re dell'universo I O Dio concedi la villoria 
all'esercito musulmano; non pormellere che i ne­
mici della grande città abbiano a rallegrarsi diOle 
.nostro sventure. . 

Gran Diol multi in fuga e dispe.rdi g)i avvcr-
sarii dei veraci crcdonii 1 , . , • 

Gran Dio! non amméttere nel nunie'ro dogli o-
letti i nemici dèlta iiìa santa religione. 

Gian Dio! liljcra la nostro terre dalla presenza 
degli; infedeli. 

Gran Dio! Abbandona i loro beni e le- loro pro­
prietà in potere dei Musulmani. 

Gran Dio 1 Rendi vedovo lo loro donno. 
Gran Dio 1 Rendi orfani i loro figli. 
Gran Diol lascia la loro carne in balia dei leo­

ni. Noi li, scongiuriamo pei merili del nostro Si­
gnore Maometto, il tuo inviato-, il Ino profeta, l'a 
che gl'infedeli rimangano preda dei Musulmani. 
Amen. 

Osserva bene il sig. Luigi EuauU, a cui questa 
preghiera venne mandata, in lingua araba, da un 
suo. amico di Ijeyrut. osserva bene com' cs.s^ sia 
mwrcàta'd'un' vero carattere oricnt'alB. Sótto l 'a­
spetto de» dìogmatismo religioso, pile dirsi ch'essa 
sia conjpletamenio deista ; - il deismo e-il fondò del 
Corano; Dal plinto di vista ibttcrario, aggiiingo i i 
sig. Enault che bisogna leggerla nell' originalo per 

.conoscere in tutta l'estensione la splendidezza delle 
suo forme. E poi, gli sembra che nttravciso 11 fer-
.vorc di questo suppliche d' un Popolo minacciato, 
non solo .nella sua indipendenza, mn noUa stessa 
sua vita, traspiri una specie di calma dignitosa, e 
quella rassegnazione che forma 11 trailo più carat­
teristico dell'Islamismo. La forma liturgica si ac­
costa un poco a quella dollo.nostro litanie catlollclie. 
SI direbbe che 1' uomo trovi dappcrtutlo lo mede­
sime invocazioni e le parole stesse per esprimere a 
Dio i-suol bisogni e desidcrii. 

NOTIZIE 
ni AGUKX)i/ru«A, .\irri, co.nMiincio, 

liKxrKUA'rLUA ecc. ecc. ecc. 

All'esposizione indùslriale veneta ven­
nero ultimamente dispensali i .segueniì 

premii : 

Medaglia (V oro 
Rossi l'Yancesco di.Schio, per ampliaziono della 

sua fabbrica di pannV.'—^Gristotoli Antonio e Conip. 
di Padova, per csloasìonó o" perfi'zlonamento di mar­
mi-arliQrjali. — taijhin NUailù. di Padova,-fw fab-
t;il!:.4,^iXAVa[l UiiAl.J' . j i . l l - lJI (•Ìi*;).iil(.tAh III >iilillll III !)i'ftì«',lòftè-8l;l)iàA()-f*rt**« fifiHlaildAD di |i!élll di 
Francia. — Viltorolli Giuseppe e Comp. di Treviso, 
per la fabbricazione di zucchero di barbabiclola. — 
Reali Nob, Càv. Giuseppe di Venezia per migliora­
menti agricoli, — Andervoltl Pasquale di Udine, 
per miglioramenti alta macchina da cucire. 

Medaglie ci' anjeiUo 

• Società.Veneta Monlanìstlca, periscavi di fossili. — 
Kior Michele di Venezia per vedute fol'grajiche - Glii-
gliuri Carlo e Comp. di Milano, per perfe/.ionameiili dì 
slDJVe. - Acqua Giacomo di Venezia per pillura di fiori, 
frulla e volatili, — Pechinelll Antonio di (.'l'cspano, 
per fabbricazione di violini slmili ai migliori antichi, 
— Tomuinsi Jacopo di Venezia, per manifatture di 
vetro filato. — Lo Compio Giuseppe dì Padova, per 
pietre lilograllche. —Maimeri Iiig, Antonio di Ve­
rona e Prosperiiii Pietro di Padova, per pietre lilo-' 
gruliciio [salvo il giudizio sulla lilu pendente]. —< 
Ponti Carlo di Venezia, per apparali fologratìci. — 
Balena Usuperanzio di Padova, per nuovo cemento 
per bassorilievi. — Palazzi Angelo e Comp. di Vo-
na/.U\, per fonderia di ferro, — Ualtaggia Agostino 
di Venezia, poricfu.di coinne in colori miglioralo, — 
Campana Cav. Aiidrea di Venezia, per collivazione 
(li una niifiVa Varietà di gelso. — Itcali Luigi di Me­
stre', per fabbricazione del canfìno mediante'un suo 
l'rnuessn, — Oggioni Carlo di Milano, per nuove Tap­
pezzerie di caria. 

Menzioni onorcwU. 

Bi'rtl Doli. Antonio di Venezia, per invenzinne 
di uno strumento denominalo Craniometro. — Uoz-
zu Jacopo di Vénuzia, per prudulti Chimici. — Lusi-lii 
Ikf'ti ci I 111 t^it il II I \7at'iirìi> ( l i Vii^finv!! n,<tt< f ì / l i i v ! f in i i 

nici. — Pisani log. Nicolò di Venezia, per calorifero 
a roriontu d'ai ili libera, — Guadagnini Domenico 
di Venezia, per nnnva prepaiazipiie di randele'di se­
vo. — Arrangcli Dolt. Alessandro di f.orco per pro­
sciugamento di paludi e colliviiziene di terreni in-
frutliferi, — Vianello Giuseppe di'Adriii, per nuovo 
Slabilimenlo tipografico. — Reali Nob. Ciiv, Giu­
seppe di Venezia, per inlrnrtuzinne di .sliiiiiii'iili lu -
rnll. — Coccllini (jinvaiini di Venezia, prr applicii-
ziiine (Iella lilogriilìa alla slanipa. — (jiilll Curio di 
Milano; per assali di cairozzc a doppia rolnzione. 

Esimsizioiut deci'vlula. 

Ricci Pieiro e Carlo fralelli,. di Cremona, por 
bilancia ccnlrobarica. — liinighi llurnardo ili Mi-
l'iino, per sedie di ferro con ejasllii. — Galbluli 
Uiituricò di Milano, per tcssiili di s'ela ii disegno.— 
SejJu.s'o Angelo di Vcne/ia, per élissigral'o. — .Ma­
rangoni Biagio,di Udine, per meccanismo, per in­
fermi. [Uazz. (li l'cfifiiH] 

Il palazzo deli' indiisliia 

che deve servire all'esposizione pini|>ina del i s j j , 
ha 23* metri di lunghezza, ics di laigliezza. Esso 
i> diviso in cinque gallerie, due longiludiiiiili, duo 
trasversali e la quinta più eiitviila in mezzo. Qui 
tulio Eiarà di fcrio; od anche l'arimiluia grandinsa, 
che deve servire alla coilocu'/.iime del letto, si muo­
verà sopra una strada di fci-io temporaria. 

Le guerre della Granbvolagna 

costarono, (luella del 10S8 al 1B97 milioni 3ti di 
lire sterline; dal 1703 al 17i;ì milioni (Sì i\ì; i\»\ 
17311 al 1718 mìl. Hi; dal 17J« al 17(i3 cioù la cosi 
della dei .selle unni, 112; la guerra d'America dal 

- 1775 ni I78;i mit, lji7; la gin'iia dell.i rivoluziono 
Ira'ricese e (li Na|>o(eiine, cioè con breve iiitcrrnzio-
ne, d.il 1793'al 1815, milioni ili slerliiui 1023, o.ssia 
quesl'.ullima da ^lO a 41 mille milioni di fr. I In luUe 
quesló guerre la quola di spcs.i iinniialc fii coslanie-
menle in aumento. Dal 1803 al isiii lii quola me­
dia annuale fu di OG t|2 miliniii di slerline. Oneste 
cifro non sono mollo incor.î .'Kinnli per gli unialorì. 

mimsvoxmni'/Ai 
DELL- ANNOi'ArORE FtllVLANO 

• - * S i > S i * -

Sul commercio dei bovini in relazione 
all'industria agricola. 

\t Annotatore friulano co» molta i-agiuiic sLiinota 
.i conipaliioUi a pi-ogicdlrc iicll'industri» ngricola, co­
me doiiinndaiio le luiuviì coiidiiionl nuslrc, Pci'ù (piarlo 
di ([iiesti jiiiosi) tJI gi'iin progressi fUlli ncirullliiio tjunito 
di sc'cqlu Sono iiiiicgiililli. Se- cosi non fussc, cnrnc si 
.ivicblic pollilo b;istnre, con un terreno uno dei pili 
fei-dli, iilln ci-c$ciuU popoliiziotie, ai bisogni d'iiua itiug-
gioro civilli'i, Il susleiicro carichi pubblici di grilli lunga 
pii'i pcsniili, lille spese coiiiuii.ili gencriilmciilc iiunicii-
liito (l'j),s.$rii? Sia ([U.1J1L0 si vaglili iidosso sbilaliciî Ld 111; 
ccononiiii privala, qiicslu l'uKu nuii si poli-ù negare, Nù 
Il pi'ogicsso fu solo, come sembra a. laluno, nei gelsi; 
ma anche, e piincipalmcnlc, nei bovini, per i quali 
speliamo clic venga un'era nuova. 

Qucsl'oca luiDVn io 1'aspolto, so i vero elio dagli 
appiovvigionalori di 'riicsto si comperino audio io no-
slia vicinanza del bovini per lo armalo di Oriento 1 e 
r|ucsto mio modo di vedere Io avvaloro coli'esperienza 
del passato, 

Nell.n mia giovinezza io vedevo grandi lonno di 
buoi della Stii'in e doli'Ungheria passare per il'Friuli 
rimanctiilovi in parto od in palle servendo al consumo 
delle alilo provincie veneto. Allora in pacso si aJleva-
vano pochi uniinali, 0 questi niagraincnlc p.isciuli sui 
pascoli comunali; sicchò scarso ora il concimo por i' 
fondi coltivati. 

Questo gran quantilii di animali in appresso non 
vennoio più; sebbene molli ancora dulia Cai'nlola piis-
sitio qui ad ingras<;i}r.si, Adunrpie noi ne nlleviamo, od 
«Imcuu ne ingi'iissiiimo più di piiinii iu paese. Di cun-
sogucn'/;a la somma dei concimi e quindi dei raccolll 
6 maggiore. 

Supponiamo, che si faccia un altro p.isso, e elio 
non solo si compcrluo ancora meno ijiiimali diil di ruoli, 
ma elio so ne faccia liccrca dui nostri n prezzi elio 
compensino l'allevatiieulo. Allora 1'itilercsse insegnerà 
nd allcvatno e ad ingrassai-uo di più; ad l'Sleuilore 1.» 
culllvozione dei prati artificiali, adoperando, secondo la 
natura dei terroni divoiso ijualità di erbe; ad associarsi 
per formare i proti ìri'i^atoiil, Gonsogueh'/.a di eii'i sai-ìi 
una maggior somma di concimi o di prodùltl agricoli. 

Taluno no dico perù, che una bestia non paga ab-
l)aslan7.a liene l'crlm elio mangia — ti vero, fiinhò si 
avranno solo prati non concimali e non lirigall, che dan­
no poco fieno. .Ma in lai caso nemmeno / campi collivali 
pagano le faliclio. In ogni podere si può oltcncre i me­
desimi raccolti, nianlenondo qualche bestia di più, una 
vacca p, 0. che dia latto e formaggio per la famiglia. 
Il vitello clic cresce è la cassa di risparmio del conlii-
dino, che vcndcniiulu jnetlc in assetta le sue i'<iccondo. 
Il contadino può detrarre dallo spese di allevament» 
tutto quello eh'è mano d'opera e soi'vegliair/,a: cliù 
non si spende nulla ad avere qualche bestia di pii'l da 
tenere in regola. Quando si hanno molli campi magri 
torna sorapro conio a coiiconlrare lo proprio i'aticlio e 
la coltivazione sopra pochi lenendo a foraggio gli allri, 

Clio se, tornando a ciù che suggerivano i buoni 
priiicipii d'economia, si lasclerà alla spcculiiziuno pri­
vala d'introdurre fra noi l'irrigazione in pianura, po­
trà accadere quello che ncondc ora nella bassa Lom-
iiiirdia. Tn questa non si allevano io vacche, ma si com­
prano d.tlla montagna, é scgnatameulo dalla Svi-zzera. 
Quando diedero la loro parie di lallo, s'ingmssano e 
si porlano al maccllu. Cosi lo vaccho si iMKlno nei 
pascoli montani, dove il tornaconto rogge sempre; n 
venule a riceverò il grasso pasto dei prati irrigulori; 
della pianura, col quale accrescono la quantità del latte, 
ccstituiscono cosi una associazione d'interessi fra la 
inoiilngiia e la pianura. 

Quella guadagna dall'allevare licstiami e con ([iie-
sli si compera al piano le granaglie ; questo eoli' ac­
cresciuta massa dei concimi protliice granaglie in mag­
gior copia e può darle a migliore mercato, l.)i più an­
che nel piano si estende un maggior uso di ciiji ani­
mali, lauto prolìeui alla salute |cd alla l'orza dei lavo­
ratori. 

So nelle nostro montagne, nella Curiiiii, I di cu; 
liyli sono bravi speculatori, eslstes.su lo spirilo di aaso-
ciii'/.ioiie, o' dovreliliero unirsi per trionf,ire dello tante 
(jpposizimii falle linora ad ogni progetto d'irrig.iziono 
nel l'VIiili I che così, facendo una buona speculazione al 
plano, potrebbero migliorare anche le condizioni oco-
iiomiclic della montagna. I''.d ecco in qiial modo. 

Prima di tulio farsi concodore \'investitura dell'ac­
qua che intendono di usare per un determinato ii.sy-
Poi sultopoiNO alle autorilà compclcnti il progetto, 
pur la sola l'crijica^ione, sa con esso si daunegi^ìno 
l^r iiilrressi ilei /nibblico, o ili /irii'tilì. Uopo ciò, nt 
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parlo comperare, In parta prandero in affìltniiis di al-
meno 3o unni, i terrcài propri! «Ila loro speculazione, 
condurre l'acqua, vendeila n chi Is domanda, compresi 
i Comuni elio no a}ib!soj>nnno, od adoperare il réslo 
nello loro irrig.ixiuni, erigendo ' cascine e portandovi 
in copia Io vacche della Gamia, procurando anche di 
perrezwnarue la 'ra7.7,a, 0 r,iccn4o che in monlo so ne 
accresca il numero. 

Tulio t|iiosto si potrebbe otlcncrc di cerio, so vi 
avessero 5 persone, lo r[uali polesscro mcllcre in una 
speculazione 5o,oao lire l'una, in ciascuna ;i5,nuo, al­
tre aS persone iu,ooa e ^5o' soltanto loào. Quella è 
cosa, cui 1 principali ncgozianli del tfriuli, in unione 
ai più ricchi fra i loro ' corrispondenti di Trieste, di 
Milano, di Venezia e di Vienna, potrebbero fare assai 
presto. Il tornaconto è evidente, giacché se a Derliuio 
regge una cascina per le di cui bestie si compera ta­
lora il fieno a molta distanza; corno non roggcrclihc 
un' impresa mantenuta con forti capitali e confiottn con 
tutti i pcrrczionamenti dell'arte? Addito In cosa agli 
intraprendenti negozianti Triestini, che fra non molli 
anni sa'ritiinu resi nostri vicini dalle strade tcrrate, ed 
»i Ijombiirdi, d ie gii speculano in sete fra di noi. 

Conchiudo, che se' la ricerca di bovini dal di fuori 
dovesse promuovere fra di noi 1'allevamento, colle in­
dicate conseguetizc, sarebbe assai vantaggiosa per l.i 
nostra industria agricola, 

H piii asiidùo lettore dell' Aunolalore Friulano. 

Sig. Redattore 

Vedo, che \' Annotatore friulano ricliiamS assai di 
sovente ì De/ìutrili e Coiisigtiilri comunali ali'esecuzione 
<ti certi toro dovari': n)n qumiti crede Ellu, che sienu 
coloro che conoscono ver.imente i doveri propri!? 

Prima di lutto io non veggo, che molti si dieno 
.'ilcnna premura <li suddisl'arc ni primo dei loro doveri, 
cli'ù •Ì\UC\\Q\'i.ì^-interi'enìre ai coiì^'if^ìi conntnrtìi, T;tnle 
l'olle mi b toccato di dire a qualche consijijlicie: " Voi 
avete deciso o votalo la lalc, o U tale ultni cnf\) „ VA 
essi rìfipondernù trasognati, come se venissero dall' altro 
inondo e non ne sapcSsoi'o nulhù Eppure' poteva dal 
loro roto dipender.e, che si facessero o nò inulte buone 
opere, che s'impedisse o no qnalcheduna di nociva al 
vero interesse pubblico. È un dover) ((^ cnscit'nzn l'in-
t'^rvenif'eai consigli, dal momento che accettarono il 
thsndAtt» d! servirà ]'inljM'«sse'"dél Comune in quesiti 
•nòdo. Non intervenendo ai -consigli, essi rubano • al 
(Joniutie.-

Alcuni interyQiiBoij.o: ma quanto volte si prendono 
M cura d'infirmarsi prima di tulio ciò che risgiiarda 
le còse che'vi sVJftivóno trattare, onde volare con co­
gnizione dì causa » non lasci',trsi sopraffare dalle chìac-
(ihere dj qualqbeduuo, che può essere iuleressato a far 
«gire contro a} ìféiio comune? 
' .' Qi'i'iinii sono i mvisori dei conti, che li rivedono 
yefaiùehlo, invece dì apporre il vi^to a calcoli, che tssì 
tiori ìiniiVio mai osaminatiL' 

Qdanli sono i [iresitìenli dei contigli cnmiinnìi, 
clii' presiedono in .latto, e che concedono e tolgono la 
piti'oia a t'cnipo n lutti i consiglieri e nianlengmi'i nel-
i" aduiiauza la digniìà voluta e la concessa libertà di 
discul'ór(> ^l'inli'réssi'cofnitni.? 

liist>gneriubbe, che colóro, i quali non intervengono 
ni Consigli, u non vi si fanno rappresentare, subissero 
ima condanna, fina multa, 1,-1 quale andasse n benefìcio 
del Comune. Bisognerebbe, che lutti ! Consiglieri rice­
vessero un'istruzióne circa aircserci^.to dei loro doveri, 
Disugnerebbe, che i, giornali e gli abn'anucchi l'acesseru 
anch'essi la loro parte in questo; affìnchò nessuno piî sif 
pia addurre in discolpa ia propr/ii jatiofttnz^. 

Aitririicnli gì' interessi "dei Comuni dipenderanno 
da uno stipendiato, che può averne di aflatlu diversi, 
ila un agenzie comunale, che deve servire e non rnppre-
.Scatare il Comune, , 

La prego, sig. Bedattorc, a non mettere da parie 
questo tema, eli' ò troppo iiiteressnnte. Se un capo di 
casa non cura gli affari della famiglia, questi vanno a 
male! se le J^eput.-izioni ed i Cori.'iigli Comunali, tr.iscii-
lano le cose della famiglia loro affidata, del Comune, 
vanno alla peggio anche questi. Se nel consorzio co­
munale Si tralascia ciò chi si potrebbe, e si dorrebbe 
tare, si.^MtfSnno in perpetuo amministrazioni inette. ' 

H A '3ilo nevotissìmo - Un contribuente. 

I.e cnni/iane di Potzrcco del fondiinre sij^. G. ìi. 
Polli e Compagno. — Voi cilladmi che ovete rotto 
il timpano dui continuo e disurinonica martellare di' 
tante scardale campane,. canipitricHc e cnnip»nclln)tze>, 
non intenderete quanto vi sia di bel lo e di grato nella 
garii .che per ayeriie un buon lìoncerto l'acciaino noi' 
Campflgiuiol). ì..e ciinipane per noi gente drl conla.do 
soni) IR ÌIOSIVA musica;'il nostro vanto à cniifrnnlu dei 
vicini, ÌH' prova di ciA che può faVe la coucordi.-i del 
ricco e del povero; siimi la voce del pufse, che pe chia­
ma quando sudiainn al lavoro dri campi', ne conforta. 
Uè tissìcitra, tie-annunzia ogni cosa che in casa nostra 
avvenga, /ic avvisa del gioì no sa.t̂ .lo del riposo e dello 
.spirilo, di pregare per un fralei)ii che fa partila da 
qtieslo mondo, I.e campane, che iti città non sono che 
minore e slrrpilo laccralore «li ben costrutti orecchi, 
in campagna sono armonia clic diliundc la vita all' in­
torno. 

Non vi mpravlgliale adunque, se Pozr.ecro volle 
entrare in qucaM gara e trovò nel sig. Polli un l'ondi-
trir-̂ , che fece primeggiare quel paese 5opra gli nitri 
della Stradnitn. TI sig. Polli è un artefice sicuro del 
fìllio su»; poiclii .s'impegnò a-tali palli, che duri gli 
sarebbero slati senza una pei fella riuscita, 'l'ale (ìi dif-
fatli quella delle tre campane di Pozzccco, di'.egli ornò 
bullanienle di seullure e fuse con una forma quanto bella 
altrettanto alla a dare la maggiore espansiuuo ai suoni, 
e mise iiih iperl'elM) .accòrdo; siccUi esse valgono a con­
fermare e ari, accrescere té riputazione, dio. h.-i nella 
Provincia la Dilla fonditrice di Udine, di cui egli e soci», 

Preghiaini) Iddio, che iib.blano a suonale a festa e 
che gli accordi dei snoni sicno simbolo di accordi morali 

in vostro amico dolla Slradalta. 

Notìzie 
relative al commercio generale 

.Fatti economici importanti non cessano di prodursi 
anche durunle la guerra. Cosi p, e., venne prcsentutu 
al Parlamento inglese il trattalo conchiusu fra la Gran-
brelagna e la. Confederazione argentina per la libera 
navigazione ni baslimcnli mercantili di tulle le Nazioni 
del Parana, e dell' (Jragnay confllicnti del fìiu della 
Piata. Co>i anche quella regioue interna dell' America 
meridionale andrà sempre più rendendosi accessibile 
al traffico europeo. Anche la Sardegna da ultimo faceva 
un trattalo col Paraguay; giaechò in quelle parti ab­
bondano i negoziami igcnovesi, !'quali hanno prescelto 
n campo delle loro operazioni le; Hepubbliche dell'A­
merica incridiooaìe. Agli Stati-Uniti si agita per ottenere 
maggiori concessioni al commercio delle bandiere neu­
trali coli» Russia. Cos'i vorrebbero gli Americani, che 
non consentono n neasunn il diritto di visita, attirare 
n sé il conimercio l'rv la.Russia e la Granbretugna e 
la Francia, dal qualf spererebbero di gran vantaggi. 
Questo fall» e l'altro.di Cuba, non ancora ter'minata 
Colla 'Spagna^' potrebbero forse paralizzare in seguito 
ì traffici generali - nt>U'Aliaiilicó, come nei due' mari 
interni l'Eiisino rd iil.B«ltico. — L'esposizione perma­
nente i\i Niiova-Vork giù aperta, sal i fra non multo 
seguita da quella di'Ijòndra, nella qiialo avranno un 
posto distinto .le belle arti, ed anche le opere dell' Ita-
ll.i. ConsidoranJlo qui 1» cos.i dal punto di vista eco­
nomico, noi vorremmo che i nostri arlisli inviassero un 
gran numero di lavori all'esposizione permanente di Lon­
dra: che cobi assicurerebbero forse od essi uno .tpaccio, 
considerando che a Londra nieltonp capo persone ^ ric­
chezze di liuto il inondo. Anche i prodotti dello arti belle 
.sono dn calcolarsi come parte della ricchezza economica 
nazionale: e se noi non esitiamo più drappi «d altre 
merci, potremmo vendere agli stranieri qundri e statue. 
Ma bisogna per questo, che gli artisti si faccijoo un 
poco più animosi — Dal giornale l'Austria ricaviamo, 
che in Prussia molti fanno istanza, pcrchi il peso iiel-
r uso mercantile sia reso conforme al peso doganale. 
Ora è da sapersi, che.nella Lega doganale tedesca, co­
rno nell' AtfSlcia il quintale della dogana corrisponde 
a 5o chilograiuiiii della misura iv^etrica decinUiIe. Si ag­
giunge, che si vorrébl^a ijdottiirc in tutta.la Germania 
e nell'Austria un solo sisfcn/a di pesi e misure. Or bene 
elle cosa di più naturale, che ili adottare il sistema 
melrico decimalei' Si fanno leghe e congressi politici 
e trattali di commercio e si spendono tanti milioni per 
correre dietro ,id OH equililnio che sepiprc scappa, o 
non si potrà intendersi' anche iu questa faccenda del­
l' unità dei pesi e delle misure, senza di cui vi sono 
tonti fastidii, tante pei-ditc di tempo, tanti calcoli e l.inli 
impiegati inutili/" Sarebbe un calcolo ci^rioso quello di 
chi volesse sommare il prczzii di'intto i l tèmpo pef-
diito, a motivo di quella disgraziata itiolleplicilà di pegi 

e inlsure, diiinacslri d'arilniclica, da scolari, da ven­
ditori, da cunipintoii, da doganieri, da tulli. 

La maggiore attenzione adesso i rivolle sem­
pre nirOricnle, " E una condijiionc dello . sviluppo 
naturale della ricchezza nazionale [dice una didiiai-a-
zi'one degli ambasciatori austriaco e prussiano alla Diel,t 
(^'ermnnicaj che »fi paesi del basso Danubio siavi uno 
stato corrlsporidente'àgrintcressi della media Europa,' 
All'induscrin ed «l commercio della Germania sì oprò 
ili oriente un campo vasto o fecondo a gnreggiaro ciUto 
altre Nazioni, un campo, che per applicarvi ]' intdni-
genza ed il lavoro tedeschi può acquistare tanto iipg'-
giorc importanza, quanto più rapido è lo sviluppo (fella; 
coltura generale e quanto più progrediscono i traffici.! 
Gl'Interessi m.ilerisll della Germania nellj dirczióne 
della grande via acquatica Verso 1' Oricnle sono suScBl-
libdi del più grande «lancio; e qui è un interesse te-: 
desco generale quello di vedere al più possibile iissi-
curata la IiberlA del commercio elei'Uanubin e'tòlti gif 
impedimenti al naturale avvivaltlcnto dello vie del trnf-
fico verso l'Oriente „ Abbiamo cominciato e terniinutn 
1' odierna rivisto de! commercio generale cori fatti rì-
sguardanti il libero commercio <lcl' mondA: che or­
inai tulli riconoscono potere il libero trafTico divC'̂  
nire grande strumento di civiltà. 

.Notizie campestri 
hi maljiKia delle viti sì mostra qua o colà salJuatia-^ 

mente, ma non in grande quantità. La vi^giitaiionc alibn--
stanza soddisfacente. Belli i ./ruqtontt «d i.̂  pochi orzi é 
ni'lti d'erbe, e lasdano sperare anche sul!'ingranilura. Lo 
piicht ligaii! hanno-ingrunilp, ma .timo ancora lattee. Il 
«orgolurco aspetta lavoro. I piselli dei dintorni abbonda­
no. — La ruggine della foglia di gelso mena gran gua­
sti, massime verso il Tagliamcnto : sclibi-iio ancora non 
sì alibisno avuti soli cocenti, l prezzi sono dalle 4 alle 0 
lire austriache . al centinajn, .sccuiuln clu^ ha sofTetlo. ti 
commercio dei bacìa va vi» declinando. L'-andamento di 
essi in generale è sufflcientemctite buono, meno in qtial-
clie sitò. Pbr lo più Sono Verso la (juarla eli . If̂  qualche 
luogo vanno al bosco. 

Le suaccennate condizioni degli sperati raccolti possono 
peggiorare, se conio fa, continua a piovere quasi ogni 
giorno per qaalclic.ora e non di rado lutto il giorno» tenta 
cakoUrc la gragaaola, che b» comincialo,a il.ige)laro qual* 
che regione.''della provincia. Fiiio i prati mostrano di péi-'-
derc la prima vigoria di vege.taiione. 'ÌA tqinpei'atnrR'oa 
circa 40 giorni inantiensi sempiv; fr^ gli t i ed 110 gradi 
B , , e più bas^' le'giornate piovose. ' A'. D ' A i t e m ; ' 

•«•w 

TEA rno mmm M GIABMI 

Domani a sera incomincié te sue. rap^ 
prcsontazioni 1,1 Copiiagtiia ÌVlirnìC0''Danzante 
(lui froielli GlVi!ii:it)i con nn grandioso fania^ 
stìcù speltitcoli) diviso in tjuatlro: pi|rt,L ,; 
, ; •.- : • , PREZZI K INGRESSO . 

Galleria . . . . . . . , . CMl^ 
Pluiett'- . , i , , . j . , . . . . . . • «;^ SO 

Terzi posti " . » 50 
P,K\ riigazzi accompagnati olle Gallerie » ,S0 

Alla glutea ».,.5Q 
SI principia alle oro 7 pom. 

È in \£ndita 
presso la tipografia licW Jnnetatore 
friulano , : ' 

Li « I H 
HACCOMTO 

DI F E L l C I A !V « l'E R R A 1« Ti 
Presso la stessa tipografia trovasi vcn-
djbije ro{)«scolo 

COlTIlAZiO^li DEGLI ASPARAGI 
PERFEZIONATA. 

COIISO imUE CXR'tE PL'BRMCJIIC liS VIKS\A 

3 
Obblìg. di Stato Mot. al 5 p. 0(0 

dcllD dell'anno 1851 al 5 » 
dello » 1852 al 5 a 
dette » 1850 relnib. al. 4 p. 0;0 . . . . 
d»ltc dell' Imp.' fcoin.-Veneto 1850 al'5 p. 0)0 

Prestilq con lotteria del-1834 di (ior. 100 . . .' , 
detto » del l!139 di iìor. lUO 

Azioni della Banca 

Giugno 

80 3|8 

122 Il8 
' 1215 

CO^SO DEI CAMOJ ISi ^jìEWX 

3 

2 mesi , 
2 mesi 

Amburgo p. 100 marche banco 
Anislerdaui p. 100 fiorini oland. 
Angusta p. lOO fiorini c'orr. uso 
tìeuota p. 300 lire iiu'nvc (liemontesi a 2 mesi , 
Uvoriil) p. 300 lire losi!ano"a 2 mesi 

Londra p. 1. lira sterlina { [ 3 '^ll\ \ [ \ \ [ 

M Inno p. 300 l . A, a 2 mesi 
Marsiglia p. 30» franchi a 2 mesi 
Parigi |ì. 30H Iranchi a 2 mesi . . 

Giugno 
100 
n;t 

135 114 

131 1|2 

13. 7 
134 1|2 

158 l|2 

« 
Sii 7|8 

105 

122 1|2 
1232 

fi , 
1)1) 

134 1(2 

131) 1)2 

13. 4. 
133 3|4 

Iti? 5|8 

Zecchini imperiali Iìor. 
i> in sorte fior. 

Sovrane fior 
Doppie di Spagna . . 

Il di Genova . 
» di Roma . . 
a di Savoja . . 
B di Parma . . 

da 20 franchi . . . . 
Sovrane inglesi . . . . 

CORSO DtlLLIi: DIONETK IN tUIESTE 
3 Giugno 5 

.0. 20 

Talleri di Maria Teresa fior. 
» di Francesca I. fior. 

Jiavari Iìor 
Gulonitalj fior '. . 
Cróclonì.flor 
p8z:i da. 5 (ranchi fìar. . . 
Agio d«i da 30 Carantani . 
Svaaio 

3 Qiugno 

10. 99 a 37 
13. 15 

5 

6 
6. ai) a 6 .18 

2. 43 
57 a 56 2. 

10. 39 a 38 
13. l!i 
6 

2. 43 
50 a 58 

l'ip. 'Vrouihetli - Murcri». 

30 1(4 2. 39 
35 35 a 34 5l8 

6 na a 0 3(4 , I, 6 3|« a 6 l |a 

ifePFETTI PUBBLICI DEL REGMO LOMBARUO-VENETO" 
VEINEZU i Giugno 2 3 

Prestito ©un godimento 1. Dicembre 1 — 
(Imiv. Vigl. del Tesoro Rod. 1. Mag. | 

2 3 . 

^ \ 7- ì 
Luigi Murerò Redattore. 


